15 MAGGIO 2018 () 
” Il Maestro interiore” 
(Gv 15,26-27; 16,12-15) 
Pentecoste è permettere a Dio di dimorare in noi per fare emergere la verità di ogni cosa e guidarci nell'amore. 
di Luca Bucchéri
Il brano musicale consigliato è "Eppure soffia" di Pierangelo Bertoli. A cura di Sauro Secci.   
Concludiamo stasera questo ciclo di videoconferenze, con la domenica di Pentecoste, la domenica che ricorda la discesa dello Spirito Santo sugli apostoli, sulla comunità riunita nel Cenacolo a Gerusalemme.

Secondo i Vangeli, lo Spirito Santo scende sugli apostoli, quindi sulla chiesa nascente, dopo 50 giorni dalla resurrezione di Gesù, dopo di che inizia questo nuovo tempo che è il tempo della chiesa, il tempo dello Spirito, il tempo cioè in cui non c’è più materialmente Gesù presente con loro ma in un certo senso “vive in loro” attraverso lo Spirito.

Proveremo a vedere che cos’è questo Spirito, chi è questo Spirito Santo di cui si parla.

Il passaggio dall’epoca di Gesù all’epoca dello Spirito è un passaggio molto forte, un passaggio molto netto di cui le Scritture (soprattutto gli Atti degli Apostoli) ci fanno vedere che gli stessi protagonisti: i discepoli (che seguono Gesù durante la sua vita terrena) dopo la pentecoste diventano come altre persone, con una energia, una forza che quasi non si sa da dove venga.

Quindi è un tempo nuovo, è il nostro tempo (di noi che non abbiamo avuto la possibilità di toccare le mani di Gesù, di accarezzargli il volto.. come alcuni protagonisti del vangelo hanno fatto, di noi che non apparteniamo a quel tempo in cui Gesù era materialmente visibile). Noi apparteniamo a quest’altra era in cui non è tanto l’aspetto fisico di Gesù ad importarci, ma è la sua energia, il suo spirito, la sua forza, quello che gli ha dato la forza, quella molla interiore, quella spinta interiore, che gli ha dato la forza di affrontare tutto quello che ha affrontato e di affrontarlo in quel modo.. questa energia è ora, “a disposizione” della sua chiesa, dei suoi discepoli e dunque è anche a nostra disposizione.

E allora questo Spirito è il dono dei doni, stasera ne parleremo come di un “maestro interiore”.
La lettura di stasera è un po’ uno “spezzatino” dal vangelo di Giovanni. Io mi soffermerò soprattutto sul cap 16,12-15

26Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; 27e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio.

….

12Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. 13Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. 14Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. 15Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.

Qui lo Spirito viene chiamato il “Consolatore” o meglio il “Paraclito”: è una parola greca che vuol dire “consolatore” ma anche “avvocato”, è l’avvocato difensore in modo particolare. Quindi è qualcuno che ti difende, che ti consola, che ti aiuta ed è anche chiamato lo “Spirito della verità” cioè è lo spirito che fa emergere la verità, la verità profonda delle cose, la verità profonda di noi stessi, della vita. Come dire che noi forse conosciamo solo una parte di noi stessi e delle cose che accadono, delle persone. 
Ciò che fa emergere la verità profonda delle cose, delle situazioni, delle persone e persino di noi stessi è proprio questo Spirito.

A livello grammaticale e terminologico ho fatto una piccola considerazione e cioè che in ebraico la parola per dire “spirito” è “ruach” ed è un sostantivo femminile, si dovrebbe dire “la spirita”. Forse perché ruach è anche il vento e il vento è madre perché il vento porta in giro i semi, i pollini e quindi in un certo senso è diffusore di Vita. 
In greco la parola “spirito” è “pnèuma” che è un neutro e anche in greco indica sia lo “spirito” sia il “vento” però qui assume già un carattere neutro cioè né maschile né femminile. Poi si arriva al latino “Spiritus” che come in italiano è un maschile. 
Quindi è come se, mano mano che ci si stacca, dalla radice semitica, dal mondo da cui proviene questa parola (che troviamo in Genesi 2: “ruach Eloim” cioè lo Spirito di Dio, questo vento di Dio che aleggia sulle acque, quindi all'inizio della creazione). Quando ci spostiamo dal mondo semitico al mondo occidentale, c’è questo passaggio dal femminile al neutro e poi al maschile. Quasi come se l'occidentalizzazione di questa forza vitale l'abbia in qualche modo “mascolinizzata”.

Al capitolo 16 versetto 12 dice “molte cose ho ancora da dirvi ma non siete capaci di portarne il peso”. Gesù avrebbe avuto un sacco di cose da dire ma non ha detto tutto, non gli interessava dire tutto, ha detto solo quello che era importante e fondamentale e necessario. Non l'ha fatto, perché Gesù non è un parolaio, non ha voluto sprecare parole. Anche quando gli chiedono “insegnaci a pregare” gli ha risposto “non sprecate parole” e poi gli insegna il Padre Nostro. Questo anche perché nell'amore, c'è sempre un di più che non è spiegabile a parole, non è dicibile, per questo Gesù ha taciuto “molte cose” affidandole, in qualche modo anche al mistero o al silenzio fecondo della Vita. Quel di più lo si capisce o lo si capirà quando si vivranno le cose nell'amore, allora si capirà quel di più che non è stato detto.

Inoltre Gesù non vuole dire tutto lui. Non vuole fare il “protagonista assoluto”, Gesù lascia spazio dopo di lui, lascia il compito di dire anche tutto il resto, di testimoniare tutto quello che lui non ha voluto o non ha potuto dire durante la sua vita, a Qualcun altro, a questo Spirito che viene dopo di lui, per completare, per aumentare la comprensione.

E’ bello che anche Gesù senta che l'opera che lui è venuto a portare avanti, non è compiuta ma che affida il compimento di quest'opera, a questo tempo che verrà dopo di lui, al tempo dello Spirito Santo che è il nostro tempo, il tempo della chiesa. 

E questo, come avviene? Attraverso l'opera di fare nostre, le sue poche parole, che poi sono i vangeli, sono quello che lui ci ha lasciato. Lo Spirito Santo ha il compito di far diventare sempre più nostre, di farci interiorizzare queste parole, perché vivano dentro di noi, perché vivano attraverso di noi.

 Gesù inoltre (e questo è un altro punto che mi sembra molto importante) aggiunge “ma per il momento non siete capaci di portarne il peso”. C'è una verità che buttata lì tutta insieme, diventa un macigno, diventa qualcosa che distrugge invece che aprire alla Vita. Potremmo dire che la verità “spiattellata” davanti, senza amore, senza delicatezza è demoniaca perché schiaccia, perché blocca la persona, perché la persona non è capace di portarne il peso. Quindi non è vero quando si dice “Ah io dico sempre quel che penso” come se questo fosse dire la verità (ammettendo che quello ti esce dalla pancia sia la verità…) come se dirla senza carità, senza amore, senza rispetto, sia dire la verità. 
La verità non è da dire sempre tutta integralmente, e a qualunque costo, perché questa verità può essere un macigno. Gesù non lo ha fatto, ha scelto una via diversa, ha scelto la via della gradualità perché sa che la comprensione, e la capacità, la possibilità di comprendere anche una verità, è limitata e quindi ti dà il livello di verità che tu sei in grado di riconoscere e di accogliere; ti dà quel livello che ti fa bene, che ti permette di crescere e quindi che è di stimolo della tua crescita e che non ti affossa. 
Quindi è importante riconoscere che c'è una gradualità della comprensione e che c'è un tempo per ogni comprensione. Non dobbiamo pretendere di capire tutto e subito. Forse questo può aiutarci, da una parte, se abbiamo dei sensi di colpa per qualche errore che abbiamo fatto, per dirci “ho fatto quello che potevo fare, quello che sono riuscito a comprendere, rispetto al mio livello di consapevolezza.” Dall’altra se abbiamo subìto qualche ingiustizia, qualche torto ci aiuta a dire nei confronti dell'altro “forse anche l'altro ha fatto quello che ha potuto, è arrivato a comprendere solo fino ad un certo punto”. E questo può essere anche un modo per sollevarci dal senso di colpa e dal senso di rabbia che si può avere verso se stessi o verso gli altri.

Al versetto 13 dice “Quando verrà lo Spirito di verità, vi guiderà alla verità tutta intera e vi annuncerà le cose future”
Innanzitutto “ci guiderà alla verità tutta intera” come a dire che non è Gesù che ci spiattella tutta la verità ma sarà lo Spirito, quello Spirito che appunto viene dentro di noi, che con gradualità ci condurrà a questa verità tutta intera, la farà emergere con gradualità, con delicatezza proprio perché è l’avvocato difensore e non ti vuole “mazzolare”, non è un accusatore. 

E dice “vi guiderà”. Questo mi fa pensare che lo Spirito è una guida, una guida che accompagna con dolcezza fino alla pienezza di questo svelamento perché “verità” in greco è “a-letheia”(a=alfa privativo + letheia=il velo quindi è “togliere il velo”).Quindi la verità è togliere il velo, togliere il velo dalle cose, dalle persone, togliere le maschere, togliere il di più che impedisce di riconoscere che cosa è veramente quella cosa, quindi l’essenza di una cosa.

Quindi abbiamo questa guida interiore che ci aiuta a togliere i veli e a riconoscere le cose nella loro essenza fino addirittura alla verità tutta intera cioè fino a quando l’intera realtà si manifesterà completamente senza veli.

Se ci lasciamo abitare da questa ruach, da questo Spirito, man mano ci svela questa verità integrale di noi stessi, degli altri, delle cose del mondo, dei fatti che accadono e delle cose ultime, e lo fa in maniera tale che non sia un macigno, un blocco ma che apra il cuore e la mente a nuovi orizzonti di comprensione e quindi ad un nuovo respiro vitale.

Ecco perché abbiamo intitolato questo brano “il maestro interiore” anzi potremmo dire “la maestra interiore”, la guida interiore… Quindi mi verrebbe da dire che non abbiamo più bisogno di maestri, di guru, di mediatori perché abbiamo una “maestra interiore” che ci guida, come in un bosco, nei sentieri della vita, e che ci porta ad una comprensione integrale della verità, di quella verità che non fa più male perchè accolta nella gradualità e nell'amore, perché questo Spirito è amore, è amore e delicatezza. E dicevamo prima che le cose le possiamo comprendere solo se siamo nell’amore ecco perché è questo amore che ci svela come è fatta la realtà, che è come dire che la realtà la possiamo comprendere veramente solo quando indossiamo gli occhiali dell’amore.

Nell’altra parte del versetto 13, dice “ripeterà le cose già dette”. Nel capitolo 16  ritorna per 4 volte questo verbo “ripetere”, per farci comprendere che questo Spirito non vuole dire cose nuove a tutti i costi, originali, sconvolgenti, ad effetto, sensazionali... No, questo Spirito si limita a “riprendere” quelle poche cose già dette da Gesù ma con una differenza rispetto a prima: che ora saremo in grado di comprenderle, di interpretarle, di farle nostre e viverle! Quante volte anche noi ascoltiamo parole già sentite e poi arriva un giorno in cui quella parola ci svela un senso più profondo perché quella parola è stata accolta, interiorizzata e quindi diventa parte di te.

Ed ecco la differenza anche in questi apostoli, che prima erano un po’ dei “codardi” e ora sono dei “leoni”: questa parola adesso è compresa, interiorizzata e quindi vissuta. E chi ha fatto questo? E’ lo Spirito che ha lavorato dentro, per rendere quella parola “viva” dentro al cuore e all’esistenze delle persone.
Poi dice “vi annuncerà le cose future”. Ma è una traduzione sbagliata! Non è indovinare le cose future, non è quel voler sapere come andrà a finire una storia, un amore o il lavoro.. No, in greco qua si dice “le cose che vengono” (ta erkòmena). Cioè non si tratta di predire il futuro (come tanto ci piacerebbe), ma di essere in grado di interpretare le cose che accadono alla luce di quelle parole di Gesù che abbiamo interiorizzato. 
Un esempio: sei in un momento drammatico, sei in pericolo di vita o ti senti minacciato, in quel momenti non cerchi di ricordare cosa dice il Catechismo della chiesa cattolica… in quei momenti agisce come un istinto che viene da dentro, quell’istinto che possiamo anche chiamare “Coscienza” che è nutrito da alcuni elementi. Se questa coscienza è stata nutrita, ad esempio, da queste parole di Gesù, dalle sue scelte, dai suoi orientamenti.. quell’istinto ti porterà a reagire in un certo modo, diversamente agirai in altro modo. Cioè lo Spirito è proprio ciò che in quell'istante drammatico, ti suggerisce, ecco perché è Paraclito perché ti suggerisce, ti fa riemergere ciò che è più giusto fare, e non perchè ci hai ragionato, ma perchè in qualche modo, in te è emerso il senso delle parole di Gesù che tu precedentemente hai interiorizzato, hai fatto tue. Non so se è chiaro questo esempio però era per dire che chi ti aiuta concretamente sia nella vita di tutti i giorni sia nei momenti più critici, è proprio questo “Sacro istinto” che da dentro ti muove alle azioni e alle reazioni.

Dunque, noi siamo tempio dello Spirito, siamo abitati da questo soffio divino che ci guida alla Vita e che ci salva nei momenti drammatici e ci porta a scoprire sempre più il senso delle cose. Siamo pietre vive di un tempio che non è costruito da mani d'uomo. 

Alla fine che cos'è lo Spirito?

Adesso mi stacco un attimo dal testo e mi tolgo un sassolino dicendo che cosa non è lo Spirito...
Lo Spirito non è qualcosa che si aggiunge a quello che noi siamo, cioè non è che c’è lo strato umano a cui poi si aggiunge lo strato dello Spirito.

No. Lo Spirito è già dentro di noi, fa parte di noi. Non è qualcosa che arriva a Pentecoste e che da domenica abiterà in noi. Lo Spirito è già dentro di noi. Noi siamo fatti di terra e Spirito, impastati insieme. Semmai questa festa deve risvegliare la consapevolezza che siamo fatti di Spirito e che questo Spirito non si somma alla materialità del nostro corpo. Non c’è una parte materiale e sovrapposta, una parte spirituale. Questa è un’idea che non viene dal mondo biblico anzi è un’idea che ci porta lontano da quello che noi veramente siamo. Noi siamo un impasto unico, inestricabile di materia e spirito, dove la materia è già spirito, è già impregnata di spirito.
Faccio un esempio usando (magari in modo un po’ maldestro) la fisica quantistica,
Quello che ci ha insegnato anche Einstain (con la formula E = mc² (l 'energia è uguale alla massa moltiplicata per il quadrato della velocità della luce)) in soldoni voleva dire che dentro un sasso non c’è un tutto pieno, non c’è un agglomerato di atomi schiacciati l’uno sull’altro, non c’è solo materia, materiale, ma il sasso è fatto per il 99% di vuoto, di spazio, di relazioni, di spazio vuoto dove si rende possibile la relazione tra le particelle subatomiche. 
E’ quello che potremmo anche chiamare “luce”. Allora il sasso, così come il corpo, come ogni particella della materia, è viva perché dentro non c’è un pieno di materia ma un vuoto di relazione, di luce, di amore. A me, almeno, piace chiamare questa relazione con il nome “amore”.
D’altronde anche nella Genesi quando si parla della creazione, si dice che la prima delle creature è la “luce” (Or). La luce è la prima delle creature: “iehi or, waiehi or!” (Gen 1,3). E la luce è esattamente ciò che i fisici dicono che è dentro la materia, la materia è abitata dalla luce, che tra l’altro non è la luce che noi vediamo (che è una luce pesante) ma è una luce “sottile”.

Questa è la cosa meravigliosa: la luce è la prima delle creature perché è la condizione necessaria per la vita di tutte le creature successive, è la prima perché permette alle altre di esistere. 
Dunque la luce è la traccia di quell’impronta divina che è in tutte le cose, le cose sono fatte non di buio, di materia come agglomerato di cose pesanti, ma sono fatte di luce, e la luce è esattamente l’impronta del divino e del materiale, insieme. Ecco perché tutte le cose sono buone: perché tutte hanno dentro questa luce, in tutte le cose c’è materia e spirito inestricabilmente uniti e inseparabili per cui non ha senso parlare dell’immortalità dell’anima separata dal corpo. 
Nella bibbia si parla della resurrezione dei corpi, non si parla di immortalità dell’anima, anche se noi cattolici abbiamo fatto una grande confusione e troviamo preghiere sull’immortalità dell’anima. La bibbia ci riporta all’idea originale della resurrezione dei corpi, che altro non significa, che il corpo è già spirituale, la materia è dentro lo spirito. Se noi invece separiamo la materia dallo spirito, arriviamo all’aberrazione della nostra attuale spiritualità dove da una parte ci sono le cose del mondo e dall’altra ci sono le cose divine, spirituali, da una parte c’è la vita e dall’altra la preghiera, la spiritualità. E voi capite che questo è fuorviante ed è per questo che oggi fede e vita non si incontrano più!

Alla fine, credo che questa luce, questa parte spirituale è lo Spirito Santo che è presente in noi ma anche in tutte le creature viventi e anche in tutti gli elementi della creazione. Ed è lo Spirito che ti permette di avere gli occhiali per riconoscere che in tutte le creature c’è questa bellezza, questa bontà e che tutte le creature sono creature spirituali e dunque eterne, scintilla divina. 
Lo Spirito Santo ci ricorda tutto questo e ci fa sentire tutta la dignità di scoprirci non solo adamah, non solo polvere da calpestare ma polvere ricolma di Spirito, di questo soffio divino.
Intervento: Amando profondamente il vento anche come fenomeno fisico ed atmosferico mi ha colpito profondamente la dimensione di fecondità del vento che tu ci hai proposto stasera. Un concetto bellissimo che si aggiunge a come è ben calata nel definire il vento l’invocazione dello Spirito Santo: “Senza la tua forza nulla è l’uomo, nulla è senza colpa. Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina, piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido, drizza ciò che è sviato”.  Il vento come ” soffio divino” poi è l’antitesi di quella stratificazione così fuorviante quando si parla di spirito e materia come tu ci hai proposto.
Grazie perché ci hai ricordato questa poesia che non è di Turoldo ma è un’invocazione allo Spirito Santo molto antica, molto bella. E’ l’invocazione dello Spirito. E poi questo soffio divino è esattamente come il vento, da una parte è materia (le particelle dell’aria sono materia) e dall’altra è qualcosa di invisibile, intangibile però il vento se passa ne vedi le conseguenze. Ecco perché anche gli antichi hanno preso come immagine il vento, per questo spirito intangibile ma estremamente materiale, tanto che le barche si muovono grazie al vento, si crea energia grazie al vento, eccetera..

Domanda: Ogni creatura è un impasto di materia e Spirito”….. cosa riceviamo in più e di diverso con il Battesimo?
Io penso che non dobbiamo pensare ai sacramenti come ad infusioni magiche, come a qualcosa che prima non c’era e poi quassi magicamente c’è. I sacramenti segnalano, fanno emergere e rendono pubblico quello che c’è già. Faccio un esempio: nel battesimo c’è l’unzione con il sacro crisma, è lo stesso gesto che si farà poi alla cresima, potremmo dire che è “già” cresimato… 

Dobbiamo abituarci al sacramento come un aiuto per renderci più consapevoli, noi, del dono che abbiamo, che c’è. E quindi nel momento in cui ne sei più consapevole lo vivi anche di più.

Domanda: Vorrei che tu approfondisca un po’ meglio il discorso dell’istinto che tu hai detto si può chiamare anche coscienza. Sono d’accordo con il fatto che la coscienza va nutrita e l’istinto vada addestrato, ma ho sempre pensato che a livello di coscienza operasse anche il nostro intelletto, la nostra ragione e che lo spirito agisca sulla coscienza più che sull’istinto.
Sì, ma io ho parlato di un “istinto sacro” che non è la reazione di pancia di quando ti stanno per sparare ma quando tu devi prendere una decisione in pochi momenti. Sicuramente si attivano in noi tante cose: la paura, l’istinto, la pancia ma c’è anche un sacro istinto. Potremmo dire che quando hai preso una decisione suggerita da questo sacro istinto senti che ti rasserena, che è la cosa giusta (lo Shalom) diversamente da quando senti che qualcosa dentro di te si rattrista. A me capita, di fare delle cose sbagliate e di sentire una non pace, una tristezza, diversamente sento una pace profonda quando la scelta è venuta da questo sacro istinto. E’ un sacro istinto per dire che è una coscienza. La ragione certo che c’entra, ma c’entra a monte, non in quel momento, in quel momento non ti puoi ricordare della settima legge del decalogo o della norma morale, in quel momento agiscono altri fattori e quello più decisivo è questo sacro istinto che però è stato formato, che è stato alimentato. Quindi c’entra l’intelletto, la ragione ma c’entrano prima non in quel momento là.

Domanda: Bella la considerazione sul femminile del termine rhua. È la parte femminile da tirar fuori, la parte spirituale. La famosa costola ce lo ricorda.  Lo spirito ci abita. Dobbiamo imparare ad ascoltarlo
Grazie perché ci ricordi tante cose fatte e vissute insieme e effettivamente questa parte femminile di noi che è la parte più spirituale è il motivo per cui tante più donne che maschi seguono percorsi di spiritualità. Però, se come in medio oriente, la religione è impastata di politica allora tu vedi più uomini e poche donne. Cioè quando ci si avvicina alla spiritualità, la spiritualità è più donna, più femminile. Però ci sono tanti uomini che hanno anche sviluppato questa parte femminile e quindi seguono volentieri questa parte. 

Quindi a volte bisogna fare emergere quella parte femminile di noi, questo ce lo dicono anche gli psicologi: siamo maschi e femmine ma in ognuno c’è sempre una parte di femminile nel maschio e di maschile nella femmina e che queste parti non vanno represse ma vanno fatte emergere, e sono anche in una gradazione diversa da persona a persona. 

Intervento: Questo concetto di unità corrisponde molto al pensiero orientale che combatte la dualità a favore dell’ unità e dell’ interconnessione. Per questo credo che tutte le creature siano spirituali ed eterne e quindi scintille divine. Grazie per questa bella riflessione sullo spirito.
Mi fa molto piacere che in questo senso l’oriente e l’occidente si incontrino nel medio-oriente e possano trovare nei fondamenti biblici questo bel punto di incontro e di convergenza

Intervento: Non nel cielo, non nel fuoco, non sulla terra, ma in soffio. Lo Spirito che anima il mio vuoto. Il Punto dove partono e prendono consistenza i pensieri. Il nucleo che traduce in azione il pensiero. Quanta poca consapevolezza ho di tutto questo. Spesso mi riconosco capacità che non sono mie. Debolezze che dovrebbero aiutarmi a maturare qualcosa di nuovo, di inedito. In questo periodo vivo e tocco con mano il lavoro dello Spirito.  Accadimenti che ieri mi avrebbero vista immobile, distesa a terra come morta, oggi riescono a farmi sorridere. Credo che dopo tanta teoria, tanto cercare ed ascoltare è arrivato il momento di una verifica per capire quanto ho appreso e fatto mio. È il momento di mettere a frutto ed ora sono capace di sorridere e di vedere un orizzonte nuovo rispetto a quanto mi è venuto contro che credo assolutamente ingiusto. L’unica cosa che mi nasce spontanea dal cuore è un Grazie!
Grazie di questa bella testimonianza a cuore aperto.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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